In questo articolo di Michele Giorgio (Il Manifesto) le testimonianze di due militari raccolte da “Breaking the silence”, un’associazione di ex-militari israeliani che è riuscita a portare alla luce molti crimini di guerra che in alcuni casi, come quello riportato, furono ordinati dai piu’ alti vertici dell’esercito israeliano.
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L'esercito israeliano non ha smentito il racconto fatto giovedì da due soldati che tre anni fa parteciparono ad una serie di «vendette» contro poliziotti palestinesi. «Venne deciso di colpire coloro che partecipavano in attività terroristiche, inclusi agenti delle forze di sicurezza palestinesi», è scritto in un comunicato del portavoce militare diffuso giovedì sera, dopo la testimonianza fornita dai due soldati a «Shovrim Shtika - Breaking the Silence», un'associazione di ex militari israeliani che raccoglie prove sui crimini di guerra compiuti nei Territori occupati. «Furono ore di sangue e di vendetta che, devo ammettere, mi diedero molta soddisfazione», ha detto uno dei due soldati, appartenente alla unità di ricognizione «Yael». Le «vendette» ebbero inizio il 19 febbraio del 2002 quando militanti delle «Brigate dei martiri di Al-Aqsa», un gruppo armato legato ad Al-Fatah, colsero di sorpresa ed uccisero sei dei sette soldati israeliani che erano di guardia ad un posto di blocco di Ein Arik, a qualche chilometro da Ramallah. L'accaduto, nel pieno dell'Intifada armata, a poco più di un mese dall'inizio dell'operazione «Muraglia di difesa» che avrebbe visto l'esercito israeliano rioccupare le aree autonome palestinesi, venne giudicata in Cisgiordania un'azione audace ai danni di un nemico notevolmente più forte ed organizzato. In casa israeliana invece ebbe il sapore di una umiliante sconfitta. «Ora loro ci attaccano e noi ci difendiamo, in passato avveniva il contrario, dobbiamo ritornare alla situazione precedente», commentò l'allora ministro per la sicurezza interna Gideon Erza. Grazie a «Breaking the Silence», il giornale Maariv ha ricostruito la «vendetta» in cui vennero massacrati almeno 15 poliziotti dell'Anp. Furono attacchi simultanei condotti contro postazioni palestinesi a Deir a-Sudan (Ramallah) e a Nablus: il posto di blocco «del mattatoio"», presso il campo profughi Balata; il posto di blocco «dei dolciumi» e il posto di blocco di Kalil. Il primo obiettivo fu assegnato alla unità «Yael» e gli altri ad un'unità scelta dei paracadutisti. «Ci fu detto che era una operazione di vendetta, che andavamo a prendere vite umane in cambio delle vite prese ad Ein Arik» ha raccontato uno dei soldati, D. Nella maggior parte dei casi gli agenti palestinesi furono colti di sorpresa. «Il primo attacco ebbe un risultato limitato - ha proseguito D. - i palestinesi rimasero solo feriti e scapparono via. Li inseguimmo e io fui in grado di aprire di nuovo il fuoco e di centrare alla testa uno dei due. Furono momenti forti e di grande emozione». Il secondo soldato ha detto di non avere dubbi sul carattere di vendetta delle operazioni ordinate dai comandi militari. «Alcuni dei poliziotti uccisi avevano buone relazioni di lavoro con noi. In un posto di blocco trovammo un solo agente, lo uccidemmo subito». Entrambi i militari israeliani hanno detto che i poliziotti dell'Anp in nessun caso risposero al fuoco e che erano in buona parte disarmati. In meno di 24 ore furono uccisi 15 palestinesi ai posti di blocco (18 secondo i centri per i diritti umani), in attacchi compiuti anche con elicotteri da combattimento. «In un caso un palestinese sui 60 anni venne fatto a pezzi dalle nostre raffiche, lo so perché il comandante mi inviò a verificarne la morte». Avishai Sharon, portavoce di «Breaking the Silence» ed ex componente della Brigata Golani, ha affermato che le vendette vennero ordinate al livello più alto del ministero della difesa. Uno dei due soldati ha detto che, almeno in un caso, vicino Nablus, l'ordine di aprire il fuoco a sangue freddo venne dato dal generale Cochavi. «Il nostro esercito ha confermato di non essere una forza di difesa perché agisce come una tribù beduina», ha commentato Avishai Sharon. Interpellato dal Maariv, il portavoce militare ha confermato che «il 19 febbraio 2002 l'esercito ha operò contro diversi obiettivi dell'Anp in Giudea-Samaria (Cisgiordania). Fra questi obiettivi vi erano posti di blocco da cui erano passati terroristi che avevano compiuto attacchi contro i soldati israeliani». Il generale Yitzhak Eitan, che tre anni fa comandava le forze israeliane in Cisgiordania, invece ha smentito tutto. 
 

